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Opera di Molière portata in scena per la prima
volta nel 1664, presenta i tratti distintivi tipici delle farse di
uno dei più brillanti commediografi nella storia del teatro
francese. Originariamente composta in tre atti, intervenne
addirittura re Luigi XIV a imporre che l'opera venisse corretta,
ampliata di due atti e una revisione del finale. Sotto la lente
d'ingrandimento dell'autore c'è come sempre la nobiltà francese
seicentesca, della quale il Tartufo è l'ipocrita emblema: un uomo
che vive apparentemente una cieca e devota amicizia nei confronti di
Orgone ma che alle sue spalle trama per approfittare della sua
posizione e infine tradirlo. Vizi e difetti di un'intera classe
sociale sono volutamente presentati in modo esagerato, e questa
commedia è stata talmente amata nella storia da essere ripresa anche
da Stendhal ne 'Il rosso e il nero' (Fermento 2015). Molière per
quest'opera venne abbondantemente criticato dalla corte e dal clero
parigino: segnale che la sua satira irriverente nei confronti dei
vizi di chi si crede depositario di ogni virtù, già all'epoca,
aveva colto nel segno. All’'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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MOLIÈRE (1622-1673)


Pseudonimo di Jean-Baptiste Poquelin, è uno dei più brillanti
commediografi e attori nella storia del teatro francese. La sua arte
è stata progressivamente rivalutata dall'Accademia di Francia, che
all'epoca della sua attività considerava ancora i commedianti
artisticamente inferiori. Tra le sue opere principali figurano ‘Il
malato immaginario’ (Fermento 2015), 'L'avaro', (Fermento 2015),
'Anfitrione' e 'Il medico volante'.
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pausa per prendere fiato prima della
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! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione
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interrogativo [
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pausa curiosa
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interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore
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... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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 	Ecco una commedia che ha fatto molto rumore e
che è stata a lungo perseguitata; e le persone che qui prendo di
mira hanno mostrato chiaramente di essere in Francia molto più
potenti di tutte quelle che avevo preso di mira fino ad ora. I
marchesi, le donne saccenti, i cornuti e i medici, hanno sopportato
con dolcezza di vedersi rappresentati e hanno finto di divertirsi,
come tutti gli altri, di fronte al ritratto che ne avevo fatto. Ma
gli ipocriti non scherzano su certe cose e si sono subito inferociti,
giudicando strano che io avessi l'audacia di riprodurre le loro
doppiezze e di descrivere un modo di vivere che coinvolge tanta gente
per bene. Questo delitto non me lo possono perdonare; si sono quindi
armati contro la mia commedia con una furia spaventosa. Non hanno
avuto il coraggio di attaccarla per ciò che li riguarda: sono troppo
diplomatici per questo, e fin troppo capaci di stare al mondo per
rivelare il fondo della loro anima. Seguendo la loro lodevole
abitudine, hanno nascosto il loro interesse dietro la causa di Dio, e
Il Tartufo,
stando a quel che dicono, è una commedia che offende la pietà. È,
da un capo all'altro, abominevole e non c'è in essa particolare che
non meriti il fuoco. Ogni sillaba è intrisa di empietà, perfino i
gesti sono criminali; e la più piccola occhiata, il più piccolo
scrollar di capo, il più piccolo passo a destra o a sinistra,
nascondono misteri che essi hanno trovato modo di interpretare a mio
danno. Ho avuto un bel sottoporla al giudizio degli amici e alla
censura di tutti: le correzioni che ho potuto apportarvi; il giudizio
del re e della regina, che l'hanno vista; l'approvazione dei principi
e dei ministri, che l'hanno onorata pubblicamente della loro
presenza; la testimonianza delle persone oneste che l'hanno giudicata
giovevole; tutto ciò non è servito a nulla. Essi non demordono e
non passa giorno che essi non mi facciano pubblicamente rimproverare
da qualche zelantissimo indiscreto, che devotamente mi dice delle
ingiurie e mi proclama dannato per carità.


 	Non mi preoccuperei gran fatto di quel che possono dire, se essi
con malizia non mi rendessero nemiche persone che rispetto e non
tirassero dalla loro parte gente veramente onesta, di cui sorprendono
la buona fede, coloro che, infervorati come sono per gli interessi
del Cielo, accolgono tanto facilmente le impressioni che ad essi si
desidera comunicare. Per questo sono costretto a difendermi. È coi
veri devoti che voglio giustificarmi per il significato della mia
commedia; e li scongiuro di tutto cuore di non esprimere una condanna
prima di avere verificato come stanno le cose, di spogliarsi di ogni
prevenzione, e di non mettersi al servizio della passione di coloro
la cui doppiezza li disonora.


 	Se ci si prende la briga di esaminare in buona fede la mia commedia
si vedrà chiaramente che le mie intenzioni sono del tutto innocenti,
e che non tendono minimamente a canzonare ciò che è degno di
venerazione; che ho trattato la mia commedia con tutte le precauzioni
richieste dalla delicatezza dell'argomento, e che ho adoperato tutta
l'arte e tutte le cure possibili per distinguere nettamente il
personaggio dell'ipocrita da quello del vero devoto. Mi ci son voluti
due interi atti per preparare l'arrivo del mio scellerato
protagonista. Non c'è un solo momento in cui egli tenga lo
spettatore nell'incertezza; lo si riconosce subito dai tratti che gli
ho impartito; e dal principio alla fine egli non dice una parola, non
fa un gesto che non descriva agli spettatori il carattere d'un uomo
malvagio, e non metta in risalto quello dell'uomo veramente onesto
che gli oppongo.


 	So benissimo che, in risposta, questi signori cercano di insinuare
che il teatro non è la sede per parlare di questi argomenti; ma col
loro permesso io chiedo su che cosa è basata una così bella
massima. È un'affermazione che essi si limitano a supporre e che non
possono provare in nessun modo; e non sarebbe difficile mostrar loro
che la commedia presso gli antichi ha preso origine dalla religione e
faceva parte dei loro misteri; che gli Spagnoli, nostri vicini, non
celebrano una ricorrenza senza l'aggiunta di una commedia, e che
anche da noi essa deve la sua nascita alle cure di una confraternita
a cui appartiene ancor oggi l'Hotel de Bourgogne; che il teatro è un
luogo sorto proprio per rappresentare i più importanti misteri della
nostra fede; che si vedono ancora commedie stampate in caratteri
gotici, col nome di un dottore della Sorbona, e che, senza andare
tanto lontano, sono state recitate nella nostra epoca opere sante del
signor de Corneille, che hanno riscosso l'ammirazione di tutta la
Francia.


 	Se lo scopo della commedia è di correggere i vizi degli uomini,
non vedo perché ci debbano essere dei vizi privilegiati. Quello in
questione ha, per lo Stato, conseguenze ben più pericolose degli
altri, e noi abbiamo verificato che il teatro ha una grossa capacità
di correzione. Le più belle massime di una seria morale sono spesso
meno efficaci della satira, e nulla è di maggior ammonimento, per la
maggior pane degli uomini, che la pittura dei loro difetti. Esporre i
vizi al riso della gente significa sottoporli a un duro attacco. Si
tollerano facilmente i rimproveri, ma non si tollerano le
canzonature. Accettiamo facilmente di essere malvagi, ma non vogliamo
essere ridicoli.


 	Mi si rimprovera di aver messo parole di pietà
in bocca al mio Impostore. Ma come farne a meno, se volevo
rappresentare il carattere di un ipocrita? È sufficiente, mi sembra,
che io abbia fatto conoscere i motivi delittuosi che gli fanno dire
queste cose, e che abbia evitato i termini consacrati, poiché
sarebbe stato penoso sentire che ne faceva un cattivo uso. Certo, nel
quarto atto egli difende una morale perniciosa. Ma in questa morale
c'è forse qualcosa che la gente non abbia già sentito mille volte?
Dice, tale morale, qualcosa di nuovo nella mia commedia? E si può
temere che idee così universalmente detestate facciano impressione
sugli animi; che io le renda pericolose mostrandole in scena; che
esse acquistino autorità dalla bocca di uno scellerato? Si direbbe
proprio di no; e dunque bisogna approvare la commedia del Tartufo
oppure condannare in generale tutte le commedie.


 	Proprio a questo ci si attacca con furia da qualche tempo, e mai ci
si era così fortemente scagliati contro il teatro. Non posso negare
che alcuni Padri della Chiesa abbiano condannato la commedia; ma non
si può negare nemmeno che altri l'abbiano trattata con maggiore
comprensione. L'autorità che si invoca per dar credito alla censura
viene così distrutta da questa distinzione; e tutta la conclusione
che si può trarre dal fatto che menti illuminate dalla stessa luce
hanno espresso opinioni diverse è che esse hanno diversamente
interpretato la commedia: gli uni l'hanno considerata nella sua
purezza mentre gli altri l'hanno vista nella sua corruzione,
confondendola con i cattivi spettacoli che a ragione si definivano
spettacoli di turpitudine.


 	E in effetti, poiché bisogna discutere sulle cose e non sulle
parole, e i contrasti nascono, nella maggior parte, dal fatto che non
ci si capisce e si intendono con la stessa parola cose opposte, basta
togliere il velo dell'equivoco e guardare che cos'è la commedia in
sé, per vedere se essa è condannabile. Si constaterà senza dubbio
che, non essendo altro che un ingegnoso poema, che riprende i difetti
degli uomini attraverso gradevoli insegnamenti, non la si può
censurare senza commettere un'ingiustizia; e se desideriamo a questo
proposito le testimonianze degli antichi, essi ci dicono che i più
celebri filosofi hanno lodato la commedia, proprio loro che facevano
professione d'una saggezza tanto austera e che si lanciavano senza
posa contro i vizi del loro secolo; essi ci mostrano che Aristotele
ha consacrato i suoi giorni al teatro, e si è preso cura di ridurre
in precetti l'arte di fare commedie; essi ci insegnano che gli uomini
più grandi, e i primi in dignità, si sono fatti vanto di comporne;
e che altri non hanno disdegnato di recitare in pubblico quelle che
avevano composto; che la Grecia ha fatto con quest'arte risuonare la
sua fama coi gloriosi certami e i superbi teatri con cui ha voluto
onorarla, e che in Roma, infine, questa stessa arte ha del pari
ricevuto onori straordinari: non dico nella Roma corrotta e
licenziosa degli imperatori, ma nella Roma disciplinata e saggia dei
consoli, quando la virtù romana era nel pieno vigore.


 	Ammetto che in certe epoche la commedia si sia corrotta. E che
cosa, al mondo, non si corrompe quotidianamente? Non c'è cosa tanto
innocente che gli uomini non possano rendere delittuosa, nessun'arte
così salutifera che essi non siano capaci di rovesciarne le
intenzioni, niente tanto buono in sé che non si possa farne cattivo
uso. La medicina è un'arte utile, e ciascuno la considera fra le
cose migliori che abbiamo; e tuttavia in certe epoche si è resa
odiosa, e spesso è stata ridotta all'arte di avvelenare gli uomini.
La filosofia è un dono del Cielo: ci è stata data per portare lo
spirito a riconoscere un Dio attraverso la contemplazione delle
meraviglie della natura; e tuttavia non si può ignorare che spesso
la si è fatta deviare dai suoi scopi, utilizzandola pubblicamente
per sostenere l'empietà. Persino le cose più sante non sono al
riparo dalla corruzione degli uomini; e noi vediamo degli scellerati,
ogni giorno, abusare della pietà e metterla al servizio dei maggiori
delitti. Ma non per questo dobbiamo rinunciare a fare le necessarie
distinzioni. Non si può, con falsa deduzione, occultare con la
malizia dei corruttori la bontà delle cose che essi corrompono. Si
deve sempre separare il cattivo uso dalle intenzioni dell'arte; e
come non si pensa di proibire la medicina per essere stata bandita a
Roma, né la filosofia per essere stata condannata pubblicamente in
Atene, così non è giusto che si voglia proibire la commedia per il
solo fatto che è stata riprovata in certe epoche. Tale riprovazione
aveva le sue ragioni, che ora non sussistono più. Essa si limita a
ciò che effettivamente può ravvisare e noi non dobbiamo farla
uscire dai confini che si è data, lasciare che si estenda più
lontano che non deva e consentire che abbracci l'innocente assieme al
colpevole. La commedia che essa ha inteso attaccare non è affatto la
commedia che noi vogliamo difendere. Bisogna guardarsi bene dal
confondere quella con questa. Sono due persone dai costumi totalmente
opposti. Non hanno alcun rapporto l'una con l'altra se non la
somiglianza del nome, e sarebbe una spaventosa ingiustizia voler
condannare Olimpia, che è una donna per bene, solo perché vi è
stata un'Olimpia che era scostumata. Simili condanne, senza dubbio,
metterebbero il mondo in gran disordine. Non ci sarebbe più nulla
che non venisse condannato; e poiché non si usa un tale rigore con
le cose di cui quotidianamente si abusa, si deve pur usare la stessa
indulgenza con la commedia, e approvare quelle opere di teatro che
appaiono istruttive e oneste.


 	So che ci sono spiriti delicati, che non possono
soffrire alcuna commedia e sostengono che le più oneste sono le più
pericolose; che le passioni che vi vengono dipinte sono tanto più
eccitanti in quanto piene di virtù e che le anime sono intenerite da
questo tipo di rappresentazione. Io non vedo che delitto ci sia
nell'intenerirsi alla vista di passioni oneste; ed è un ben alto
grado di virtù quello che si vorrebbe far raggiungere alla nostra
anima costringendola a una totale insensibilità. Io dubito che una
tale perfezione sia nelle forze della natura umana, e non so se non
sia meglio adoperarsi per rettificare e addolcire le passioni degli
uomini invece di volerle completamente distruggere. Ammetto che sia
meglio frequentare altri luoghi che non il teatro; se si vuole
biasimare tutto ciò che non riguarda direttamente Dio e la nostra
salvezza, si deve certamente biasimare anche la commedia, e non ho
niente da dire se essa viene condannata con tutto il resto. Ma se è
vero, come è vero, che l'esercizio della pietà sopporta qualche
interruzione e che gli uomini hanno bisogno di divertimento, sostengo
che non se ne possa trovare uno che sia più innocente della
commedia. Mi sono dilungato troppo. Terminiamo con le parole di un
principe sulla commedia del Tartufo.


 	Otto giorni dopo la sua proibizione, si
rappresentò davanti alla Corte un'opera che aveva per titolo
Scaramuccia eremita;
il re, uscendo, disse al principe in questione: «Mi piacerebbe
sapere perché la gente che si scandalizza tanto per la commedia di
Molière non dice una parola per quella di Scaramuccia».
Rispose il principe: «La ragione sta in ciò, che la commedia di
Scaramuccia
prende in giro il cielo e la religione, di cui quei signori non si
curano; invece quella di Molière prende in giro loro stessi: è
questo che non possono sopportare».
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